





LA TUTELA DELL’AMBIENTE E LE PICCOLE MEDIE IMPRESE








1.	INTRODUZIONE





A fronte dell’aggravamento della situazione ambientale legata all’aumento del tenore di inquinamento e di deterioramento delle risorse naturali, è emersa la necessità di sviluppare una politica ambientale, sia a livello nazionale che internazionale, in grado di perseguire uno sviluppo sostenibile, ossia uno sviluppo in grado di garantire una certa qualità della vita ed il rispetto per le generazioni future. 


Nel nostro Paese la normativa in materia ambientale costituisce ormai per la maggior parte il recepimento di direttive comunitarie e si sta evolvendo in senso sempre più restrittivo e vincolante, mentre i controlli sono maggiormente incisivi e le sanzioni più pesanti. La variabile ambiente sta diventando quindi sempre più importante e critica per l'impresa, anche di piccole e medie dimensioni, ai fini della sua competitività e della sua redditività mettendo a volte addirittura in pericolo la sua stessa sopravvivenza. 


Oltre all’ordinaria normativa in tema ambientale, in Italia esistono delle norme a carattere volontario che si occupano di definire le caratteristiche dei Sistemi di Gestione Ambientale (SGA):


le norme internazionali ISO 14000 utili soprattutto ai fini della relativa certificazione ambientale dell’attività produttiva;


il Regolamento EMAS sull’adesione volontaria delle imprese del settore industriale al Sistema comunitario di ecogestione e audit.


Indubbiamente si può affermare che l'ecocompatibilità può produrre un numero crescente di vantaggi concreti quali minori consumi di risorse, minori costi legati agli incidenti ambientali ed alle sanzioni, miglioramento dei rapporti con:


clienti, 


fornitori, 


banche, 


società di assicurazione, 


oltre alla possibilità di usufruire di:


finanziamenti agevolati, 


contributi in conto capitale, 


semplificazioni amministrative ecc... 


Ovviamente la certificazione comporta investimenti di capitali non sempre monetizzabili a breve termine.


Questo probabilmente è uno dei motivi per cui a fronte di tante imprese, anche piccole, che nel nostro paese si sono certificate per la Qualità (si stima quasi il 6% sul totale), per la Gestione Ambientale il numero si limita ad alcune decine: prevalentemente industrie chimiche di grandi dimensioni operanti sul mercato internazionale.


In realtà i motivi per certificarsi esistono e riguardano la sopravvivenza stessa dell’azienda, soprattutto se si tratta di una piccola o media azienda, se si intende sviluppare o mantenere un mercato con i paesi del Nord Europa, se si è fornitori di aziende già certificate.


L’integrazione europea comporta dover rispettare regole comuni in campo ambientale e le certificazioni ISO 14000 ed EMAS (reg. CEE 1836/93) sono già un requisito fondamentale ad esempio per la partecipazione a gare d’appalto internazionali.


Verranno di seguito trattate separatamente le due modalità di certificazione relativamente a costi, procedure e problemi legati alla certificazione.








2.	CERTIFICAZIONE ISO 14000


2.1	Le norme ISO 14000





La norma ISO 14000 fornisce linee guida generali e i principi relativi allo sviluppo e all’applicazione di un sistema di gestione ambientale e al coordinamento del sistema ambientale con altri sistemi di gestione.   


Questa norma si applica a qualsiasi organizzazione, indipendentemente dalla sua dimensione, tipo o livello di sviluppo, che intenda sviluppare, applicare e/o migliorare un sistema di gestione ambientale.


�



Le norme della serie ISO 14000 comprendono numerosi argomenti relativi alla gestione ambientale e sono:


UNI-EN ISO 14001: Sistemi di gestione ambientale e requisiti e guida per l’utilizzo; 


UNI-EN ISO 14004: Sistemi di gestione ambientale. Linee guida generali sui principi, sistemi e tecniche di supporto;


UNI-EN ISO 14010: Linee guida per gli audit ambientali. Principi generali.


UNI-EN ISO 14011: Linee guida per gli audit ambientali. Procedure di audit. Audit dei sistemi di gestione ambientale.


UNI-EN ISO 14012: Linee guida per gli audit ambientali. Criteri di qualificazione dei revisori ambientali. 





Le aziende o unità produttive che già possiedono una certificazione di Qualità si trovano ovviamente avvantaggiate nell’impostare il Sistema di Gestione Ambientale (SGA) in quanto possono integrare il manuale delle ISO 9000 con i requisiti previsti dalle ISO 14000, con un notevole risparmio di tempo e danaro.


E’ anche vero però che un SGA necessita sia di conoscenze specifiche che di continuo impegno da parte della direzione: 


perché vengano fatti controlli, sia nell’ambito operativo che di processo; 


perché ci sia una sorveglianza continua; 


perché vengano effettuate continue misurazioni e audit (questi ultimi in particolare costituiscono il principale strumento di verifica con cui la direzione può accertarsi se il sistema funziona ed è efficace).








2.2	Risparmio delle materie prime e gestione dei rifiuti





Il risparmio delle materie prime e dell’energia come anche un minor consumo di acqua sono sicuramente aspetti che rientrano tra gli obiettivi di miglioramento da non sottovalutare.


La valorizzazione del materiale di scarto e il recupero energetico dai trattamenti termici dei rifiuti o di biogas, mediante l’utilizzo di digestori anaerobici dei reflui provenienti dai settori agricolo e alimentare, può essere un obiettivo realizzabile anche da piccole-medie imprese in grado di coordinarsi reciprocamente.


Un aspetto non meno complesso da affrontare sia dal punto di vista amministrativo che burocratico è la gestione dei rifiuti. A questo riguardo le imprese in esame possono rivolgersi sia ad associazioni di categoria che a società specializzate nel ritiro e stoccaggio dei rifiuti e nell’assistenza per le piccole imprese.


 





2.3	Rilascio della certificazione





L'impresa che ha sviluppato un SGA in conformità alla norma ISO 14001 e che desidera ottenere la relativa certificazione ambientale deve presentare apposita domanda di certificazione ad un organismo accreditato. Attraverso tale domanda l'impresa fornisce informazioni generali su di essa e sui principali aspetti ambientali, compilando appositi documenti forniti dall'ente, e consegna il manuale che descrive il SGA nel suo complesso e le procedure utilizzate.


Gli organismi di certificazione sono controllati dal SINCERT e sono generalmente gli stessi che operano nell'ambito dei sistemi qualità (Certiquality, DNV, Rina, Certo, ecc.). 


Successivamente alla domanda di certificazione segue la fase di istruttoria durante la quale l'organismo di certificazione esamina i documenti presentati dall'azienda e valuta se il suo SGA è adeguatamente definito e documentato secondo quanto previsto dalla norma ISO 14001. 


Dopo l'istruttoria gli ispettori del gruppo di verifica ispettiva dell'organismo di certificazione si recano presso l'impresa per effettuare la visita di valutazione. Durante tale visita gli ispettori verificano l'applicazione di quanto documentato e gli elementi del SGA con l'ausilio di:


check list, 


interviste, esame delle procedure e dei documenti del SGA,


visite agli impianti e la verifica diretta dell'applicazione di quanto riportato nelle procedure. 


Alla fine viene emesso un rapporto di valutazione, contenente le eventuali non conformità emerse durante la verifica e viene espresso un giudizio sulla situazione. Le imprese valutate hanno alcune settimane di tempo per rispondere ufficialmente alle non conformità indicando le misure che intendono adottare e i relativi tempi di attuazione.


Se l'istruttoria e la visita di valutazione hanno esito positivo, ossia viene accertato il soddisfacimento di tutte le condizioni, il comitato di certificazione rilascia la certificazione. 


In seguito all’ottenimento del certificato l’impresa si impegna al miglioramento continuo degli standard ambientali tenendo anche conto del progressivo aggiornamento ed evoluzione delle normative sia in campo nazionale che europeo. Il corretto mantenimento del sistema di gestione ambientale viene monitorato dall’ente certificatore attraverso visite di sorveglianza la cui frequenza è annuale nel corso dei tre anni di validità del certificato.








3.	REGOLAMENTO EMAS


3.1	Politica ambientale





Il regolamento comunitario n. 1836/93, conosciuto come EMAS (Ecomanagement and Audit Scheme) ha introdotto per tutte le imprese la possibilità di sviluppare un sistema di gestione ambientale ufficialmente riconosciuto dall’Unione Europea.


L’applicazione di questo regolamento, legata soprattutto all’investimento in capitali e risorse umane opportune, spaventa maggiormente le p.m.i, che infatti hanno aderito in percentuale sensibilmente inferiore rispetto alle aziende di grandi dimensioni, dove è plausibile che esistano già politiche ambientali più o meno strutturate e precedenti rispetto  alla decisione di registrarsi EMAS.


La registrazione EMAS segue cinque fasi essenziali:


a) analisi ambientale iniziale. Consiste nella raccolta di informazioni sia relativamente al processo produttivo, sia giuridiche (sulla conformità dell’azienda alla legislazione), sia ambientali, sulla determinazione degli impatti ambientali prodotti. Nel caso delle piccole e medie imprese, dove manca solitamente una raccolta formalizzata di dati i tempi di completamento di detta analisi tendono a dilatarsi.


b) programma ambientale. Viene elaborato in seguito alla raccolta di dati effettuata in precedenza e consiste nell’insieme di obiettivi che l’azienda o l’impresa si propongono di attuare entro un determinato periodo. 


c) sistema di gestione.  In questo caso il vantaggio per le p.m.i. consiste nel possedere un numero di istruzioni e procedure inferiore rispetto alle realtà di maggiori dimensioni 


d) audit. Anche lo svolgimento di questa fase operativa va a vantaggio delle strutture di dimensioni inferiori in quanto è in casi come questi i tempi di audit saranno inferiori. Bisogna anche valutare la possibilità che all’interno dell’azienda se già certificata per la Qualità vi sia la presenza di persone che conoscono lo strumento.


e) dichiarazione ambientale. Quest’ultima fase comprende i puti riguardanti l’analisi ambientale iniziale, la politica e la descrizione di programmi e obiettivi. L’importanza di questo aspetto risiede nella sua divulgazione all’interno di tutta la realtà operativa, diffusione che può avvenire a mezzo di brochure, bilanci economici o altri strumenti comunicativi con lo scopo di responsabilizzare il personale nei confronti dei problemi ambientali e coinvolgerli nei programmi attuati dall’azienda e al contempo migliorare l’immagine della stessa agli delle realtà circostanti. 








3.2	Applicazione del nuovo regolamento EMAS nelle pmi





Nella riunione del 24 e 25 giugno 1999, il Consiglio dell’Unione Europea ha definitivamente approvato il testo del nuovo Regolamento EMAS che verrà a breve pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea probabilmente senza subire sostanziali modifiche. Di seguito vengono analizzati gli elementi di novità del nuovo regolamento con riferimento alla situazione italiana.





3.2.1	Incentivi per le piccole e medie imprese


Per agevolare la partecipazione delle p.m.i. ad aderire ad EMAS, e non essendo attualmente la Registrazione un percorso semplice, il nuovo Regolamento, modificato all’art. 13, prevede una parte specifica dedicata alla “Promozione della partecipazione delle organizzazioni, in particolare le piccole e medie imprese” .


La proposta di modifica intervenuta sul suddetto articolo del Regolamento introduce per gli Stati membri un preciso obbligo di promuovere la partecipazione delle PMI al sistema, attraverso la promozione di diversi incentivi di carattere finanziario e anche mediante la collaborazione con associazioni e organismi pubblici e privati. 


A questo proposito possono essere citati il Belgio, che  ha concesso finanziamenti per la copertura del 75% dei servizi di consulenza (per un breve arco di tempo) alle imprese che occupano meno di 100 addetti e il Regno Unito, che invece garantisce alle aziende con meno di 250 addetti, una copertura fino al 50% dei costi di sviluppo del sistema di gestione EMAS.


Anche in Italia sono state attivate diverse iniziative pilota per agevolare la Registrazione EMAS nelle p.m.i., alcune delle quali sono ad esempio contenute nella L. 341/95 o nella 488/92.


In particolare, con la legge 70/1994, il Parlamento italiano ha dato autorizzazione al Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato a promuovere accordi di programma con le organizzazioni di categoria interessate all’applicazione del Regolamento, con lo scopo di semplificarne le procedure e agevolare i finanziamenti.


Questo nuovo orientamento del Regolamento EMAS apre interessanti prospettive per l’Italia, poiché le linee guida della Commissione considerano anche il caso in cui attività simili siano svolte sotto il controllo di organizzazioni differenti: è il caso dei distretti industriali, aree geografiche ben delimitate, caratterizzate dalla presenza di aziende generalmente piccole o medie, omogenee per prodotti, modalità di produzione, problemi ambientali, e in genere soggette alle stesse istituzioni e organi di controllo.


L’applicazione delle diverse fasi del Regolamento EMAS a un distretto o a un’area industriale presenta numerosi aspetti positivi:


viene resa possibile una attendibile raccolta dati sulla situazione ambientale di un determinato territorio;


possibilità, per le singole imprese, di effettuare una analisi ambientale a livello territoriale e conseguentemente la possibilità di programmare azioni volte alla qualità ambientale complessiva;


il miglioramento delle prestazioni ambientali delle aziende facenti parte di un determinato distretto porta a un incremento positivo dell’immagine delle stesse sulla popolazione locale. 


Un’altra ipotesi di facilitazione riguarda le organizzazioni che intendono aderire ad EMAS e alle quali potrebbe essere data la possibilità di concordare con le autorità di controllo le modalità per il superamento di eventuali situazioni di non conformità emerse durante l’analisi ambientale iniziale e che vengano spontaneamente evidenziate.


�



3.2.2	Il logo


 Il nuovo Regolamento inoltre permetterà la diffusione del sistema di ecogestione attraverso la definizione di forme di riconoscimento sostanziale per le p.m.i. dotate di registrazione EMAS che potrà  essere evidenziata dall’introduzione di un apposito logo le cui modalità di utilizzo devono evitare possibilità di confusione con l’Ecolabel, marchio di prodotto.


Il logo quindi può essere apposto su dichiarazioni ambientali convalidate, sulla carta da lettere, su un’insegna in corrispondenza del sito registrato o sui mezzi di trasporto dei propri prodotti e non sui prodotti o sui loro imballaggi o su pubblicità di prodotti o servizi.





3.2.3	Convalida di dichiarazione ambientale


Per quanto riguarda le verifiche ispettive il nuovo Regolamento stabilisce che l’impresa debba aggiornare annualmente la propria dichiarazione ambientale che viene poi convalidata da parte di un ente certificatore accreditato. 


Gli strumenti utilizzati possono essere “questionari, esame delle dichiarazioni ambientali convalidate, esame del rapporto di verifica, testimonianze raccolte presso le organizzazioni”.


Il nuovo Regolamento prevede inoltre che gli organismi certificatori si riuniscano almeno una volta l’anno per confrontare le rispettive procedure di accreditamento e di controllo delle attività dei verificatori.





3.2.4	Integrazione con le norme ISO 14000


Il nuovo Regolamento stabilisce che “il Sistema di Gestione Ambientale è attuato conformemente alla sezione 4 di ISO 14001 1996, norma internazionale per i sistemi di gestione ambientale” . A seguito di questa nuova normativa dovranno essere stilate tutte le procedure previste dalla norma ISO 14000 e prodotto il relativo manuale del sistema di gestione ambientale.


Ovviamente questo aspetto è di semplice attuazione all’interno di imprese, anche piccole, che siano certificate ISO 9000 e dove quindi ci siano conoscenze sia di gestione che di sistema.


Di seguito, all’interno della sottostante tabella, vengono riassunte le novità principali legate all’adozione del nuovo Regolamento EMAS.





IL NUOVO REGOLAMENTO EMAS�
�
ELEMENTI DI NOVITA’�
OBIETTIVI�
�
Estensione del campo di applicazione di EMAS a tutti i settori, anche non industriali.�
Permettere l’applicazione di EMAS anche a realtà non industriali aventi un significativo impatto ambientale.�
�
Passaggio dal concetto di “sito” a quello di organizzazione. �
rendere possibile la registrazione EMAS anche di organizzazioni, ampliando l’applicabilità del Regolamento.�
�
Definizione di misure di incentivo per le PMI che vogliono aderire a EMAS.�
Incrementare l’adesione delle PMI a EMAS.�
�
Introduzione della norma ISO 14000 come standard di riferimento per il sistema di gestione ambientale.�
Aumentare la compatibilità di EMAS con la norma ISO 14000.�
�
Adozione di un logo più visibile per le aziende che aderiscono a EMAS.�
Rendere più visibile all’esterno la partecipazione a EMAS delle imprese.�
�
Verifiche sulla competenza dei verificatori.�
Garantire la credibilità EMAS.�
�









Il principale obiettivo legato alla modificazione del Regolamento EMAS è quello di favorirne la propagazione a livello comunitario essendo necessaria una grande diffusione dei sistemi di certificazione per ottenere un miglioramento globale e non solo semplici miglioramenti locali in previsione della realizzazione di uno sviluppo sostenibile.








Paola Gnoni








Informazioni e leggi citate possono essere ritrovati all'interno del nostro sito


www.frareg.com
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